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CAPITOLO 1

Qui conosciamo Winnie the Pooh e qualche ape, e la storia comincia
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Ecco Orso Edoardo che scende dalle scale sbattendo la testa su ogni gradino, tump, tump, tump, dietro Christopher Robin. Questo è, almeno per quanto ne sa lui, l'unico modo per scendere le scale. A volte però pensa che ci sia un altro modo, se solo potesse fermarsi per un momento e pensarci su. E poi pensa che forse non c'è. Comunque, eccolo qui arrivato in fondo alle scale, pronto per essere presentato a voi. Winnie the Pooh.

Quando ho sentito per la prima volta il suo nome, ho detto – proprio come dirai tu, “Ma non è un nome da maschio!” 

«È vero,» disse Christopher Robin.

«Allora perché non possiamo chiamarlo solo Winnie?»

«Io non lo faccio».

«Ma hai detto...»

«È Winnie the Pooh. Non sai cosa significa “the”?»

«Ah, sì, ora lo so,» dissi velocemente. Spero che lo sappia anche tu, perché non so come altro spiegartelo.

A volte a Winnie the Pooh piace fare qualche gioco quando viene al piano di sotto, altre volte invece gli piace sedersi tranquillamente davanti al fuoco e ascoltare una storia. Questa sera...

«Che ne dici di una storia?» disse Christopher Robin.

«Cosa facciamo con una storia?» dissi.

«Puoi gentilmente raccontarne una a Winnie the Pooh?»

«Immagino di sì,» dissi. «Che tipo di storie gli piacciono?»

«Quelle su di lui. È quel tipo di Orso.»

«Oh, capisco».

«Puoi raccontargliene una, per favore?»

«Ci proverò,» dissi.

Così ci provai.
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C’era una volta, tanto tempo fa (più o meno venerdì scorso), Winnie the Pooh che viveva in una Foresta tutto solo, sotto il nome Sanders.
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(«Cosa significa “sotto il nome”?» chiese Christopher Robin.

«Significa che aveva il nome attaccato sopra la porta scritto in lettere color oro, e che ci viveva sotto».

«Winnie the Pooh non è tanto convinto,» disse Christopher Robin.

«Ora sì,» disse una voce profonda.

«Allora continuo,» dissi.)

Un giorno, mentre era in giro a camminare, si trovò in uno spazio aperto nel bel mezzo della Foresta. In mezzo a questo spazio c’era una grande quercia, e dalla cima dell’albero si sentiva un ronzio.
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Winnie the Pooh si sedette ai piedi dell’albero, mise la testa tra le zampe e iniziò a pensare.

Per prima cosa pensò tra sé, «Quel ronzio significa qualcosa. Non si sente un ronzio del genere, che ronza e ronza, senza che significhi qualcosa. Se c’è un ronzio, allora qualcuno sta ronzando e l’unico motivo per metterti a ronzare, a quanto ne sappia io, è perché sei un’ape».

Poi pensò un’altra cosa dopo un bel po’ di tempo e disse, «E l’unico motivo per cui un’ape ronza è perché sta facendo il miele».

Poi si alzò, «E l’unico motivo per fare il miele è che io possa mangiarlo». Così iniziò ad arrampicarsi sull’albero.
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Salì e salì e salì, e mentre saliva si cantò una canzoncina, che faceva così:


Non è buffo

Che agli orsi piace il miele?

Bzz! Bzz! Bzz!

Chissà chissà, come mai gli piace?



Poi salì un altro po’... e un altro po’... e poi ancora un po’ di più. Nel frattempo, aveva pensato a un’altra canzone.


È davvero buffo che, se gli Orsi fossero Api, Costruirebbero i loro nidi ai piedi degli alberi. E in questo modo (se le Api fossero Orsi),  non dovremmo salire così in alto sugli alberi.



Ora stava iniziando a stancarsi, ecco perché cantava questa Cantilena Lamentosa. Era quasi arrivato e se fosse riuscito a mettersi in piedi su quel ramo...

Crack!

«Oh, aiuto!» disse Pooh, mentre cadeva su un ramo tre metri sotto di lui.
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«Se solo non avessi...» disse mentre rimbalzava su un altro ramo, sei metri più sotto.

«Sai, quello che volevo fare,» spiegò mentre quando si ribaltò a testa in giù e si schiantò su un altro ramo nove metri più in basso, «quello che volevo fare...»

«Certo, è stato abbastanza...» ammise, mentre cadeva tra altri sei rami.

«Immagino che sia dovuto...» decise, mentre superava l’ultimo ramo, rotolando tre volte per atterrare leggiadro in un cespuglio di ginestre. «È dovuto al fatto che mi piace tantissimo il miele. Oh, aiuto!»

Strisciò fuori da sotto il cespuglio di ginestre, si scrollò le spine dal naso e cominciò a pensare di nuovo. E la prima persona a cui pensò fu Christopher Robin.
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(«Ero io?» disse Christopher Robin con voce stupita, non osando crederci.

«Eri tu».

Christopher Robin non disse niente, ma i suoi occhi diventavano grandi e sempre più grandi, e il suo viso diventava rosa e sempre più rosa.)

Così Winnie the Pooh andò a trovare il suo amico Christopher Robin, che abitava dietro una porta verde in un altro angolo della Foresta.
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«Buongiorno, Christopher Robin,» disse.

«Buongiorno, Winnie the Pooh,» hai detto tu.

«Mi chiedo se hai qualcosa come un palloncino?»

«Un palloncino?»

«Sì, proprio mentre venivo mi sono detto: “Chissà se Christopher Robin ha qualcosa come un palloncino?” L’ho pensato a mente, pensando ai palloncini, incuriosito».

«A cosa ti serve un palloncino?» hai detto tu.

Winnie the Pooh si guardò intorno per essere sicuro che nessuno stesse ascoltando, si mise la zampa vicino alla bocca e disse sussurrando forte, «Miele!»

«Ma non avrai il miele dai palloncini!»

«Io sì,» disse Pooh.

Beh, per caso il giorno prima eri stato a una festa a casa del tuo amico Porcelletto, e alla festa c'erano dei palloncini. Tu avevi un grande palloncino verde. Uno dei parenti di Coniglio ne aveva uno grande blu e l'aveva abbandonato, visto che era davvero troppo giovane per andare a una festa; e così tu l’hai trovato e hai portato a casa quello verde e quello blu.

«Quale vorresti?» hai chiesto a Pooh.

Si mise la testa tra le zampe e pensò attentamente.

«Ti spiego,» disse. «Quando vai a caccia di miele con un palloncino, la cosa migliore è non far sapere alle api che stai arrivando. Ora, se hai un palloncino verde, potrebbero pensare che sei solo una parte dell'albero e non ti notano, e, se hai un palloncino blu, potrebbero pensare che sei solo una parte del cielo e non ti notano, e la domanda è: qual è più credibile?»

«Non noterebbero te sotto il palloncino?» hai chiesto tu.

«Forse sì, forse no,» disse Winnie the Pooh. «Non si sa mai con le api». Pensò per un momento e disse, «Proverò a sembrare una piccola nuvola nera. Questo le ingannerà».


[image: image]

[image: image]

[image: image]



«Allora è meglio se prendi il palloncino blu,» hai detto tu; e così fu deciso.
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Bene, siete usciti entrambi con il palloncino blu e ti sei portato dietro la pistola, per sicurezza, come facevi sempre. Winnie the Pooh è andato in un posto molto fangoso che conosceva e si è rotolato fino a diventare tutto nero; poi, gonfiato al massimo il palloncino, tu e Pooh vi siete entrambi aggrappati alla corda, l’avete lasciato andare improvvisamente e l'Orso Pooh è volato con grazia verso il cielo, rimanendo lì all'altezza della cima dell'albero, ma a circa sei metri di distanza.
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«Urrà!» hai urlato tu.

«Non è bello?» urlò Winnie the Pooh dall’alto. «Cosa sembro?»

«Sembri un Orso aggrappato a un palloncino,» hai detto tu.

«Non...» disse ansioso Pooh, «Non una piccola nuvola nera sotto il cielo blu?»

«Non molto».

«Ah, beh, forse da quassù sembra diverso. E, come dico sempre, non si sa mai con le api».

Purtroppo, non c'era vento che lo spingesse più vicino all'albero, così rimase lì sospeso. Riusciva a vedere il miele, riusciva a sentirne l'odore, ma non riusciva a raggiungerlo.

Dopo un po’ ti chiamò dall’alto.

«Christopher Robin!» sussurrò forte.

«Ehilà!»

«Credo che le api sospettino qualcosa!»

«Che tipo di cosa?»

«Non lo so, ma qualcosa mi dice che sono sospettose!»
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«Forse pensano che tu voglia il loro miele».

«Forse sì. Non si sa mai con le api».

Rimase un po’ in silenzio e poi ti chiamò di nuovo.

«Christopher Robin!»

«Sì?»

«Non è che hai un ombrello a casa?»

«Credo di sì».

«Potresti portarlo qui? Così poi ti metterai a camminare avanti e indietro e ogni tanto guardandomi dirai, “Oh oh, sembra che stia per piovere.” Penso che così sarebbe più facile ingannare le api».

Beh, hai riso tra te e te e hai pensato, “Sciocchino di un Orso!” ma non l’hai detto ad alta voce perché gli volevi tanto bene, così sei andato a casa a prendere l’ombrello.
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«Oh, eccoti!» disse dall’alto Winnie the Pooh, non appena sei tornato vicino all’albero. «Iniziavo a preoccuparmi. Ho scoperto che ora le api sono proprio sospettose».

«Apro l’ombrello?» hai detto tu.

«Sì, ma aspetta un attimo, dobbiamo essere furbi. L’ape più importante da ingannare è l’Ape Regina. Riesci a vedere da lì qual è l’Ape Regina?»

«No».

«Un vero peccato. Beh, se cammini avanti e indietro con l’ombrello dicendo, “Oh oh, sembra che stia per piovere,” io proverò a cantare una Canzoncina Nuvolosa, come quella che canterebbe una nuvola... vai!»

Quindi mentre tu camminavi avanti e indietro, chiedendoti se avrebbe piovuto, Winnie the Pooh cantava la sua canzone:


Che meraviglia essere una Nuvola

E volare quassù nel Blu!

Ogni nuvoletta

Canta sempre a tutti voi laggiù. 




«Che meraviglia essere una Nuvola

E volare quassù nel Blu!»

Con orgoglio fischietta

Ogni nuvoletta.






Le api ronzavano più sospettose che mai. Alcune di loro avevano anche lasciato l’alveare e volavano intorno alla nuvoletta proprio mentre aveva iniziato la seconda strofa della canzone. Un’ape si appoggiò per un attimo sul naso della nuvola, prima di volare via.
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«Christopher... ahi! Robin,» urlò la nuvola.

«Sì?»

«Ci stavo riflettendo su e ho preso una decisione importante. Queste sono un tipo di api difettose».

«Davvero?»

«Sono proprio difettose, quindi penso che facciano un miele difettoso. Tu che cosa ne pensi?»
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«Sì, quindi penso che scenderò».

«Come farai?» hai chiesto tu.

Winnie the Pooh non aveva ancora pensato a come fare. Lasciando il filo sarebbe caduto... bump... e la cosa non gli piaceva per niente. Così ci pensò per un po’ di tempo, poi disse:

«Christopher Robin, devi sparare al palloncino con la tua pistola. Hai portato la pistola?»

«Certo che sì,» hai detto tu. «Però, se lo faccio farò del male al palloncino».

«Ma se non lo fai,» disse Pooh, «Dovrò lasciare la presa e così mi farò male io».

In effetti, detta così, hai capito la situazione. Quindi, hai preso la mira con attenzione e poi hai sparato al palloncino.

«Ahi!» disse Pooh.

«L’ho mancato?» hai chiesto tu.

«Beh, qualcosa l’hai proprio colpito,» disse Pooh, «ma hai mancato il palloncino».

«Scusami tanto,» hai detto tu. Poi hai sparato di nuovo e stavolta hai colpito il palloncino, che si è sgonfiato piano piano mentre Winnie the Pooh fluttuava verso terra.

Le sue braccia erano così tanto rigide per essere rimasto appeso al filo del palloncino per tutto quel tempo, che rimasero in quella posizione, alzate in aria per più di una settimana. E ogni volta che una mosca gli si posava sul naso, doveva soffiare per allontanarla. E credo – anche che non ne sono sicuro – che è per quel suono che faceva che veniva chiamato sempre Pooh.
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«È questa la fine della storia?» chiese Christopher Robin.

«È la fine di questa storia. Ce ne sono altre».

«Altre storie su me e Pooh?»

«Anche su Porcelletto e Coniglio, e su tutti voi. Non ricordi?»

«Me lo ricordo, ma quando provo a ricordarmene lo dimentico».

«Quel giorno in cui Pooh e Porcelletto hanno provato a prendere l’Effalumpo...»

«Non l’hanno preso, vero?»

«No».

«Pooh non riusciva a ricordare perché non ha un cervello. L’ho preso io?»

«Beh, quello te lo dirò nella storia».

Christopher Robin annuì.

«Lo ricordo,» disse. «Però Pooh ha un ricordo vago, per questo gli piace ascoltarle di nuovo. Così poi si trasforma in una storia vera e non solo un ricordo».
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